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La scoperta è dei ricercatori di Edimburgo. Lo studio sarà pubblicato su «Nature»

Mucca pazza, in laboratorio
provato il contagio per l’uomo
La nuova variante di encefalopatia che colpisce gli uomini sarebbe causata dall’agente che provoca la
malattia nel bestiame. Un settimanale: 10mila tonnellate di carne inglese sono sfuggite all’embargo.

Il sisma, 60 grado della scala Richter, ha fatto 13 morti e 30 feriti

Indonesia flagellata
Dopo la nube il terremoto
La terra ha tremato mentre le squadre di soccorso cercavano tra i rot-
tami i resti delle 234 vittime dell’Airbus precipitato tre giorni fa.

Dichiarato
morto 2 volte
Rinviato
l’espianto
È stato dichiarato morto
due volte in due giorni un
uomo che aveva donato gli
organi per un trapianto.
Harry Kyzer (e non Henry
Edgar Kaiser come detto in
precedenza) era stato
trovato vivo venerdì sera,
quando i medici del
Riverside Medical Center di
Newporto News in Virginia
si apprestavano a prelevare
i suoi organi. Ma ieri è
sopravvenuto il decesso. «Il
corpo del signor Kyzer è
stato restituito alla
famiglia», ha dichiarato
oggi un portavoce
dell’ospedale. Molti
particolari della storia sono
ancora oscuri. Kyzer era
stato trovato mercoledì
sera in fin di vita sul
pavimento della sua
abitazione, a Beaconsdale,
un sobborgo di Newport
News. Aveva mani e piedi
legati ed era stato copito
alla testa da una pallottola.
«Una donna che ci ha
chiesto di non rendere
noto il suo nome - ha
spiegato un portavoce
della polizia - ha chiamato
il pronto intervento».
Portato in ospedale, Kyzer
è stato dichiarato
clinicamente morto alle 10
di venerdì mattina. La
famiglia ha deciso di
donare gli organi. «Era
questa la sua volonta», ha
spiegato una sorella.
«L’uomo - ha affermato il
portavoce della polizia
Pete Edgette - è stato posto
in un respiratore artificiale.
Quando però ne è stato
tolto venerdì sera per
prelevare gli organi i
medici si sono accorti che
respirava ancora. L’attività
del cervello era minima, ma
l’ospedale ha ritirato la
dichiarazione di morte».
Bud Ramey, il portavoce
del Riverside Medical
Center, ha indicato che
Kyzer è stato tenuto nel
respiratore per altre 24 ore,
ma ieri sera ogni segno di
vita è cessato. Gli organi,
ha aggiunto il portavoce,
non sono stati ancora
prelevati ma l’offerta di
donazione rimane valida.

LONDRA. Hanno la medesima ori-
gine. Il morbo della «mucca pazza»
e l’encefalopatia umana derivano
dallo stesso agente patogeno. La
scoperta è stata fatta inScozia, inun
istituto di ricerca di Edimburgo.
Grande cautela dal mondo scienti-
fico e dal governo britannico:un le-
gametra ledueè«possibile»,hanno
detto, ma non è stato ancora prova-
to con certezza. E sul fronte della
«mucca pazza» un’allarme viene
dalla Francia. Secondo il settimana-
le «Le Journal du Dimanche» alme-
no10milatonnellatedicarneingle-
se,sfuggitaall’embargoimpostonel
marzo ‘96, sarebbero state importa-
te illegalmenteinEuropadall’inizio
dell’anno.

Ma torniamo alla scoperta. Gli
scienziatiavrebberoaccertatounle-
game tra la malattia che colpisce le
mucche, la encefalopatia spongi-
forme bovina (Bse), e la nuova va-
riante dell’encefalopatia umana,
nota comemorbodiCreutzfeldt-Ja-
kob (Cjd). A divulgare la notizia è
stato il «Sunday Times», mentre la
rivista scientifica «Nature» ha già
annunciato la pubblicazione di un
dettagliato resoconto sul prossimo
numero. La scoperta è emersa, gra-
zie a due anni di esperimenti sui to-
pi di laboratorio, alla «Neuropatho-
genesis Unit» di Edimburgo, un
centro finanziato con fondi pubbli-

ci.«Questiesperimenti-haspiegato
la dottoressa Moira Bruce - dimo-
strerebbero che la nuova variante
del morbo di Creutzfeldt-Jakob ne-
gli uomini è causata dallo stesso
agente che provoca l’encefalopatia
nel bestiame». La veridicità della
scoperta,concludeilSundayTimes,
è supportata dagli esperimenti di
John Collinge, professore dell’«Im-
perial College» di Londra, che ha
studiato le differenze molecolari su
topi manipolati geneticamente, in-
fettaticonlanuovavariantediCjd.

Passiamo ora alle rivelazioni del
periodico francese «Le Journal du
Dimanche», secondo ilquale10mi-
la tonnellate di carne inglese, infet-
tate dal morbo «mucca pazza», sa-
rebbero in circolazione in Europa.
La carne percorre numerosi itinera-
ri per sfuggire all’embargo, riferisce
il periodico citando un rapporto
«confidenziale» fatto pervenire alla
magistratura dalla Direzione nazio-
nale delle dogane. Ilprimo passa at-
traverso l’Irlanda del nord dove,
conlacomplicitàdeimilitari inglesi
nell’Ulster, verrebbe imbarcata su
piccoli battelli in direzione della
Francia e del Belgio. Il secondo im-
plica un passaggio, sempre in Irlan-
da, dove la carneverrebbe«targata»
con false etichette di provenienza e
instradata verso il continente. La
terza, infine, sarebbe quella orche-

strata dall’Inghilterra: imbarcata
sui traghetti per la Francia, la carne
diventa «ufficialmente» belga o
francese, respinta alla frontiera e
rinviataalmittente,oppurediorigi-
ne estera «trattata» in Inghilterra. A
conferma di questo, ci sarebbero i
numerosi sequestri compiuti nei
portifrancesid’arrivo.

«Queste rivelazioni non conten-
gono niente di nuovo» risponde il
ministerodell’Agricoltura francese:
«Rispettoalrapportogiàpubblicato
dalla Commissione europea e dalle
autorità francesi,nonc’èalcunano-
vità». Il ministero haanchericorda-
tolenumeroseazionidirepressione
realizzate, eampiamentepubbliciz-
zate, contro l’importazione illegale
di carne inglese. «Le autorità comu-
nitarie - ha sottolineato ilministero
- hanno dato atto alla Francia della
sua collaborazione e dell’efficacia
deicontrollirealizzati».

L’Unioneeuropea, intanto,pren-
de tempo. « È una questione che
stiamo valutando» ha detto un por-
tavoce della Commissione. Nei
giorni scorsi, comunque, il governo
comunitario ha fatto sapere che un
traffico illegaledicarnebritannicaè
statoscoperto in Germania. Eunal-
tro canale di smercio, attraverso il
Belgio e l’Olanda, era già stato de-
nunciato dalla Commissione nel
luglioscorso.

GIACARTA (Indonesia). Una calami-
tà dietro l’altra nel Paese soffocato
dalla nube tossica degli incendi. Do-
po il disastro dell’Airbus della Garu-
da,unforteterremoto-piùintensodi
quello che ha colpito l’Umbria e le
Marche - ha scosso l’isola di Sulawesi
(laexCelebres),provocandolamorte
di 13 persone ed il ferimento di oltre
30. E non finisce qui. Nella notte di
sabato si è verificato un nuovo inci-
dente marittimo: a causa dell’inces-
sante nuvola di caligine nella regio-
ne, la petroliera malese «Rohas Ria»
direttaaPortDicksonèstatasperona-
ta da un altro natante che, approfit-
tando dell’oscurità, si è allontanatoe
non è stato identificato. Nessuno dei
26 uomini dell’equipaggio è rimasto
ferito. L’incidente è avvenuto nello
stesso tratto di mare in cui è affonda-
toilmercantileindiano«Vikraman».

Ma la popolazione è preoccupata
anche per la fuga degli animali dalla
foresta, tra questi le tigri. Gli animali
vivono sulle pendici del monte Mer-
babu, un vulcano da tempo inattivo.
E le tigri si sono viste aggirarsi sulle
montagnevicinoallacittàdiSelo.

Il terremoto,dunque,èl’ultimodi-
sastro di un periodo nero per l’Indo-
nesia.Laterrahatrematoalle9e38di
ieri (le 3.38 in Italia), proprio mentre
diecimilapompieri tentavano inutil-
mente di domare gli spaventosi in-
cendi delle foreste pluviali a Sumatra

e nel Borneo. E le squadre di soccorso
cercavano tra i rottami ancora fu-
manti dell’aereo le salme delle 234
vittime, tra cui i corpi di due italiani.
Il sisma, con epicentro in prossimità
di Pinrang, non lontano dall’isola di
Sulawesi, ha avuto una magnitudo 6
sulla scalaRichter.La localitàpiùcol-
pita è stata Parepare, dove sono crol-
lati22edifici.Anchel’ospedalehasu-
bito gravi lesioni ed è stato deciso di
trasferire ipazientimenogravi inuna
tendopoli approntata dall’esercito.
Nella città è stata interrotta l’energia
elettrica.

Intantoapochigiornidallasciagu-
ra dell’Airbus nei pressi di Medan,
non è ancora del tutto chiaro chi ci
fosse a bordo dell’aereo oltre alla
maggioranzadiindonesiani.Apartei
due coniugi emiliani - riferisce l’a-
genziadistampadiAntara-levittime
includerebberoquattrotedeschi,due
britannici, due americani, un belga,
sei giapponesi e forse -manonèsicu-
ro - sei taiwanesi. E la «scatola nera»
da cui si potranno accertare le cause
del disastro non è stata ancora trova-
ta. Tutte le salme ritrovate sono state
trasportate nell’ospedale di Medan.
Ancoranonsisasetraquestevisonoi
corpi dei due italiani: Sonia Borghi e
Pietro Gammuto.Oggiarriverannoa
Medanicongiuntidellagiovanecop-
piaemiliana.

Nel frattempo i soccorritori conti-

nuano a trovare brandelli di corpi
umani disseminati tra i rottami del-
l’aereo.Èstatodecisodideporli inba-
re di legno coperte da fogli di plastica
nera e di trasportarli nel parcheggio
dell’ospedale, dove agenti di polizia
hannosparsograndiquantitàdicaffè
macinato sui pavimenti per attenua-
re l’odore dei corpi chesi decompon-
gono velocemente nel clima equato-
rialecaldoedumido.

Ieri, il presidente indonesiano Su-
harto, ha deciso anche che tutte le
salme non identificate vengano in-
terrate in una fossa comune, vicino
alle 62 vittime del disastro aereo del
1979. Non si sa, però, quando avrà
luogolacerimoniadisepoltura.Èsta-
to inoltre revocato lo stato di emer-
genza imposto dal governodellaMa-
laysia nel Sarawak a causa della nube
di fumo e caligine prodotta dai roghi
delleforesteequatoriali inIndonesia.
Il vice primo ministro, Anwar Ibra-
him, l’ha deciso in seguito al parziale
recedere dello smog. Tutte le scuole,
gli uffici pubblici, le fabbriche e le
aziende agricole che erano chiuse da
novegiornioggi riapriranno.Finoal-
le 18 locali saranno riaperti anche gli
aeroporti malaysiani. Ma lo smog è
notevolmente peggiorato a Singapo-
re, dove aumenta il numero di resi-
denti che, a causa della nube tossica,
stalasciandoilpaeseperrecarsi inEu-
ropa,negliStatiUnitiedinAustralia.

Alfonso Berto, 68 anni, è stato aggredito verso mezzanotte. Forse un tentativo di rapina

Massacrato a bastonate per la strada
Giallo a Ferrara sulla morte di un agricoltore
Qualcuno ha sentito gridare ed ha avvisato il 113, ma gli aggressori, forse due, erano già fuggiti. L’uomo era
a terra con il cranio sfondato. le indagini puntano negli ambienti della prostituzione omosessuale.

Il questore chiude tutti i circoli ricreativi

Criminalità a Bari
Poliziotti aggrediti
al posto di blocco

DALLA REDAZIONE

FERRARA. Unoopiùcolpidibasto-
ne inferti sulla nuca. Così è stato
ucciso un agricoltore di 68 anni, a
ridosso di viale IV Novembre, in
città, da una o più persone. Dell’o-
micida, o dei suoi complici, nessu-
na traccia. Il grave fatto di sangue,
che apparentemente non ha una
spiegazione, è avvenuto poco do-
po la mezzanotte di ieri, nel quar-
tiere Giardino, fra lo stadio comu-
nale «Mazza» e le antiche mura
dellacittà, inunastradinaasfaltata
cheportainunapiccolaoasidiver-
de attrezzato con i giochi per i
bambini.

Pochiminutidopolamezzanot-
teal113ègiuntalatelefonatadiun
cittadino:«Quisistannopicchian-
do, venite subito», ma quando l’e-
quipaggio di una Volante si è por-
tatanelpuntoindicatononhatro-
vato nessuno e anche nella zona
circostanzeregnavaunsilenzioas-
soluto, rotto solo dal passaggio di
auto sul grande viale. Le ricerche,
però, sono proseguite e pocodopo
il fasciodi lucediunatorciaelettri-

ca ha illuminato, fra l’asfalto della
stradina e la macchia di verde, il
corpo esanime dell’uomo. «Era di-
steso a terra, bocconi con il capo
coperto di sangue. La morte de-
v’essere stata quasi istantanea per
laviolenzadelcolpo,odeicolpi,ri-
cevuto».Apochimetrididistanza,
l’arma del delitto. insanguinata e
con residui di capelli: il ramodiun
albero, lungo un metro e del peso
di un chilogrammo. Nelle tasche
dell’agricoltore non c’erano nè il
portafogli,nèdocumentipersona-
li; soltanto le chiavi di un’auto,
che poi sono state determinanti
per la identificazione:equipaggidi
altre Volantihannosetacciatotut-
te le auto parcheggiate nella zona,
rinvenendo così la Fiat Uno del-
l’uomofermainviaTicchioni,nel-
la zona della stazione ferroviaria,a
circaduecentometridal luogodel-
l’omicidio.

La vittima era un pensionato -
Alfonso Berto, 68 anni, via Catena
37,aPorotto, frazionedelcomune
capoluogo - che nonostante l’età
continuava a fare l’agricoltore.
«Unuomodescrittocomelaborio-

so, a modo, che mai aveva avuto a
che fare con la giustizia», dicono
ancora in questura dove il pensio-
nato non era conosciuto perché
incensurato. Per i capi della Squa-
dra Mobile e dell’Upg, Emilio
Lombardo e Gennaro Sìdero, è
un’indagine estremamente diffi-
cile.

Comeinaltricasianaloghi,ogni
ipotesi èpossibile sulmovente. In-
tantoci sièchiestise ilBertoèmor-
to davvero durante una lite, co-
m’era parso di capire dalla richie-
sta di interventoarrivataalcentra-
lino del 113; è possibile che si sia
trattata di una rapina, finita tragi-
camente per la reazionedellavitti-
ma, sorpresa nel semibuio mentre
raggiungeva l’auto dopo aver tra-
scorso la serata in un bar; oppure
della peggiore conclusione di un
discussione per futili motivi. Urla
nonsenesonosentite, schiamazzi
sì, che poi hanno attratto l’atten-
zione di chi avrebbe telefonato al
113. Volontario, o involontario,
l’omicidio ha messo subito in fuga
il suo autore, dal momento che
dalla telefonata all’arrivo della vo-

lante sul luogo del ritrovamento
del corpo sono trascorsi soltanto
due-tre minuti, comunque il tem-
ponecessarioper l’autore (ogli au-
tori) dell’omicidio per far perdere
ogni sua traccia. Da quel punto di
vie di fuga sono molte: potrebbe
essere risalito suun’auto,ounmo-
torino,oppuresuuntrenodellavi-
cina stazione, ma potrebbe anche
essersi diretto verso il centro stori-
co.Adessolapolizia,mentreatten-
de i risultati dell’autopsia, indaga
sull’ambientedel luogo deldelitto
(punto d’incontro di omosessuali
e prostitute, più volte «bonifica-
to») e sulla personalità della vitti-
ma, un uomo che non si era mai
voluto sposare, preferendo viveva
con una zia novantenne e una cu-
gino, senzaperòrinunciareaduna
suavitasociale.

Ogni sera, anche nei giorni più
faticosi per il lavoro nelle campa-
gne, era solito uscire per trascorre-
re alcune ore insieme agli amici,
ora increduli di fronte alla fine as-
surdadellorocompagno.

Gianni Buozzi

BARI. Una pattuglia di agenti di Po-
lizia impegnata in controlli nel rio-
ne Libertà, dove nei giorni scorsi si
sono susseguiti agguati e sparatorie
tra appartenenti a gruppi criminosi
rivali, è stata aggredita sabato sera
da due giovani pregiudicati, che so-
no stati arrestati. Due dei tre agenti
della pattuglia hanno riportato le-
sionigiudicateguaribili inunasetti-
mana circa. Gli arrestati sono i fra-
telli Edoardo e Vincenzo Vernone,
di 32 e 24 anni, con precedenti pe-
nali per vari reati. Secondo la rico-
struzione dell‘ accaduto resa nota
dalla Polizia, gli agenti hanno bloc-
cato in via Fieramosca i due fratelli,
il più giovane dei quali era stato ar-
restato alcuni giorni fa per uno
«scippo».

ProprioVincenzoVernonehaco-
minciatoadinveirecontrogliagen-
ti; sostenutidanumerosiconoscen-
ti che si trovavano nella zona, i due
fratellihannocolpitoconcalciepu-
gni i poliziotti.Appenasopraggiun-
te altre pattuglie di rinforzo, co-
munque, la situazione è tornata
normaleeiduesonostatibloccati; l‘
accusa nei loro confronti è di resi-

stenza, lesioniedoltraggioapubbli-
co ufficiale e di danneggiamento
all‘automobilediservizio.

Il questore di Bari, Roberto Sci-
gliano, ha disposto intanto la chiu-
sura dei circoli ricreativi di tutto il
quartiere; inunodiquesti, il«Circo-
lo degli amici», in via Mirenghi, tre
sere fa due persone con il volto co-
perto hanno fatto irruzione e spara-
to all‘ impazzata contro Matteo
Biancoli,di26anni -nipotedelboss
del rione Libertà, Francesco, detto
«ildado» -edaltriquattrochestava-
no giocando con lui a carte. Sono
tuttoragravilecondizionididuedei
feriti, Gaetano Tisti, di 29 anni, e
Giovanni Ranieri, di 28; migliora-
no, invece, quelle di Biancoli e di
Michele Pennelli, di 38 anni, e An-
tonio De Stefano, di 41. Biancoli -
obiettivodegli sparatori - vienerite-
nuto dagli investigatori «vicino»,
insiemeconisuoi famigliari, al clan
Capriati della città vecchia. Quest‘
ultimo gruppo criminoso è contra-
statodaquellodeiLaraspataedaun
clan emergente nel borgo antico,
composto da ex affiliati alle vecchie
organizzazioni.

Il ministro per l’ambiente Ronchi promette: dalla Finanziaria i fondi per il verde in Italia

Arrivano quattro nuovi parchi nazionali
Chiude la conferenza sulle aree protette. Saranno demolite le 2900 costruzioni abusive individuate.

ROMA. Nonpuòbastare lasemplice
istituzione di parchi nazionali per
affermarsiqualePaeseall’avanguar-
dia nella gestione e valorizzazione
delpropriopatrimonioambientale:
serveunapoliticadiGovernoorien-
tata a favorirne la crescita e a garan-
tirne lo sviluppo socio-economico,
attraverso strumenti legislativi e ri-
sorsefinanziarieingradoditenerfe-
de agli obiettivi posti della legge
quadro sui parchi. Sembra essere
questo il motivo dominante emer-
sodallaprimaConferenzanaziona-
le sulle aree protette del Ministero
dell’Ambiente, conclusasi ieri a Ro-
maenellaqualeamministratori,di-
rettori e presidenti di parchi, am-
bientalisti, mondo scientifico ed
economisti si sono confrontati per
quattro giorni sul tema del futuro
dellenostreareeprotette.

Il ministro Ronchi, nel suo inter-
vento conclusivo ha confermato
l’imminente nascita di quattro
nuoviparchinazionali(chedovreb-
bero essere Sila, Cinque Terre, Asi-
nara e Appennino tosco-emiliano,

anche se in quest’ultimo caso man-
cailparerefavorevoledelleRegioni)
che saranno votati martedì inSena-
to(dopol’okdellaCamera),einseri-
ti nel Dl di riordino del Ministero
dell’Ambientecheprevedeilpoten-
ziamento della piante organica e
una forma permanente di raccordo
con gli Enti parco. Proprio la man-
canza di un interfaccia efficace in
grado di portare a soluzione i pro-
blemi era stato sottolineato da più
parti nelle varie sessioni nelle quali
si è sviluppata la conferenza; ma i
parchi soffrono anche degli enormi
ritardinelladistribuzionedei fondi,
di lungagginiburocratiche,edèsta-
ta sottolineata l’esigenza di una in-
terconnessione dellepoliticheaidi-
versilivelli(adesempiofralediverse
leggi di pianificazione territoriale,
fra le politiche di trasporto e le for-
me di tutela). Ma i parchi devono
anche vincere il loro isolamento, ri-
lanciandosi come laboratorio di
forme innovative di sviluppo soste-
nibile da esportare all’esterno. Sulle
rivendicazioni federaliste di alcune

regioni Ronchi ha risposto difen-
dendo il ruolo di indirizzo forte del
Ministero, che non può disinteres-
sarsi delle realtà regionali: «Non c’è
gestione centralistica, semmai con-
flitti veri con alcune Regioni - ha
detto Ronchi - : se il Parco del Delta
del Po non si fa è perché la Regione
Venetoproponeunparcoregionale
a isole, che esclude siti di interesse
comunitario».Qualchescintillaan-
che con i direttori di parco, laddove
Ronchi sottolinea l’esigenza di «in-
nalzare il livello qualitativo e l’ope-
ratività degli Enti, spesso indifficol-
tà nell’attivare iniziative e proget-
ti», e fa riferimento alla figura del
manager. «I parchi - ha concluso
Ronchi - devonomirare alla conser-
vazione e valorizzazione dei beni
ambientalima anche culturali». Sul
futuro dei parchi in Italia incombo-
no, ovviamente, anche problemi fi-
nanziari: Ronchi ha annunciato di
essere riuscito a strappare alla Fi-
nanziaria qualche miliardo in più
per le sei riserve marine istituite po-
chigiornifa.Epoic’èl’incognitape-

trolio, come ha ribadito sabato il re-
sponsabile parchi di Legambiente,
Fabio Renzi: tutto l’appennino cen-
tro meridionale è infatti interessato
da trivellazioni e pozzi. Ronchi ha
confermato che «la 394 non con-
sente attività estrattive all’interno
dei parchi», ma ha anche ammesso
che «non basta lavolontàdel singo-
lo ministro» per risolvere questo
problema.

Proprio l’attività petrolifera ri-
schia di compromettere il progetto
Ape, Appennino Parco d’Europa,
promosso da Legambiente e Regio-
ne Abruzzo in collaborazione con il
Ministero dell’Ambiente per creare
una rete di aree protette come indi-
cano le strategie internazionali di
conservazione della natura e per in-
tegrare le politiche ambientali con
le scelte economiche e di sviluppo.
«Perché la montagna - conclude
Renzi - da vecchio osso diventi la
polpadellosvilupposostenibile».

Lucio Biancatelli


